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ROMA — Dicono che Bet
tino Crixl, nel rassegnare 
le dimissioni martedì in 
Senato, Intenda trarre un 
bilancio naturalmente 
edificante del quattr'annl 
di governi a presidenza so
cialista. Se è vera l'Indi-
«erezione, altrettanto certa 
la fonte di questo bilancio: 
Il ponderoso rapporto dif
fuso appena qualche setti
mana fa da palazzo Chigi 
ed al quale era allegata 
una Appendice sugli esiti 
parlamentari della produ
zione legislativa del due 
ministeri Craxi. Una co-
setta all'apparenza molto 
oggettiva, dalla quale do
veva dedursl che contro I 
031 disegni di legge sforna
ti tra l'agosto 'Sa e 1 primi 
di quest'anno, quelli ap
provati nello stesso perio
do dalle due Camere sono 
stati 481 (Il 51,6%), e nep-
pur sempre I principali a 
cui II governo operosa
mente pensava. 

Trasparente la sollecita
zione a trarre una conclu
sione In linea con 11 ben no
to atteggiamento di Craxl 
nel confronti del Parla
mento: sta qui, nell'Ineffi
cienza delle Camere, 11 dia
framma biocca-tutto, la 
responsabilità di quel 
* M % di proposte che na
vigano lentamente tra 
Montecitorio e Palazzo 
Madama, o nelle secche di 
qualche commissione si 
sono addirittura arenate. 
Un bilancio magro, dun
que, per altrui colpa? La
sciamo parlare qualche 
fatto, cosi, tanto per aluta
re Bettino Craxl nella ste
sura di un bilancio che non 
sia troppo trionfale 

LE TENSIONI A RA
MENGO — Attento dun
que i la Craxl per esemplo 
a non sfiorare neppure 
l'argomento riforma delie 
pensioni. Rtachlerebbe di 
sentirsi ricordare che g l i 
In queste are la Camera 
avrebbe potuto votare la 
riforma delle pensioni se 
non fosse stato per 11 colpo 
di mano con cu) 1112 feb
braio, quasi l'altro giorno, 
Rovento e pentapartito, dl-

mlatl anche su questo da 
E rotondi contrasti, hanno 

ilppato la riforma dal
l'aula di Montecitorio pro
prio Il giorno In cui doveva 
cominciare l'esame ed il 
voto degli articoli, per ri
spedirla a dormire In com
missione. E attento Craxl a 
tacere, per carità, di gli al
tri temi Istruttivi. Come le 
misure antidroga Sono 
ferme dal dicembre 'M In 
due commissioni della Ca
mera. Tacitiana, la famosa 
Appendice non spiegava il 
porche Facciamolo noi, al
lora. da due anni, un comi
tato ristretto ha finito il 
suo lavoro (anche su un te
sto del governo), ma le due 
commissioni Sanità e Giu
stizia non venivano e non 
sono state mal riunite per 
decidere solo perchè go
verno e maggioranza era
no e sono rimasti spaccati 
almeno su due puntl-chla-. 
ve: Il concetto di modica 
quantità, Il trattamento 
Coatto 

Ancor peggiore, e sem-

Ere per I contrasti Interni 
D'alleanza a cinque, la 

aorte di quell'ormal mitica 
disciplina organica del si
stema radiotelevisivo Per 
rinani* locale e ordina
mento delle autonomie fo
cali grande e stato ed è ri
masto Il caos: nel governo 
(gli acontrl tra Oorla e VI-
sentlnl hanno avuto dell'e
pico) e nella maggioranza 
Quasi come sulla ritorma 
dell'equo canone che ha 
opposto per anni De, Pll e 
Pedi al Pel, con II risultato 
di un pugno di mosche In 
mano anche In questo deli
catissimo campo E che di
re degli esiti penosi (e delle 
ragioni di questi esiti) del 
cammino legislativo di 
quell'elementare, ancor
ché essenziale modifica 
Istituzionale (il primo go
verno Craxl non era nato 
all'Insegna della Grande 
Riforma?) rappresentata 
dalla riforma della presi
denza del Consiglio rima
sta bloccata sino a Ieri al 
Senato (ed oggi alla Came
ra} da una De che ne aveva 
fatto arma di ricatto antl-
soclallsta? 

LA BOMBA DEGLI 
ESPROPRI - Ma proprio 
In queste ore un'altra bom
ba e scoppiata, documen
tando oltre ogni limite Im
maginabile gli effetti del
l'Impotenza del governo e 
del pentapartito È acca
duto con fa sentenza della 
corte d'appello di Bologna 
che ha condannato il Co-

I bilanci del governo 
che scarica sulle Camere 
le proprie responsabilità 

Il bivio della presidenza socialista: o affermare la «democrazia 
compiuta» o muoversi nella logica chiusa del pentapartito 

L'inizio della crisi ha una data: dopo Sigonella la De sì allarmò 

Per favore 
non vada 
al Senato 

3 Oli Caia 
mune di Modena a pagare 
un Indennizzo di quasi due 
miliardi e mezzo ad una 
famiglia espropriata di 
un'area requisita per pub
blica utilità. Persino l'Ap
pendice denunciava la len
tezza con cui procedeva l'I
ter dell'esame e dell'appro
vazione delle norme In ma
teria appunto di espropri 
per pubblica utilità Masi 
guardava bene, l'Appendi
ce, dal dire di chi fossero le 
responsabilità di ritardi 
cosi Inammissibili e forieri 
di pericolosissime conse
guenze da spingere ancora 
tre mesi fa il oresldente 
dell'Ano! a denunciare ul
timativamente a Craxl i ri
schi di quest'ennesima for
ma di strangolamento fi
nanziarlo degli ottomila 
comuni Italiani 

Che cosa è successo? E 
successo che — malgrado 
segnalazioni. denunce, 
proteste — quando il go
verno (il governo Craxl) si 
è trovato a dover fronteg
giare le conseguenze al 
una ormai famosa senten
za della Corte costituzio
nale sul conguagli per gli 
espropri effettuati dallo 
Stato In base a leggi ormai 
desuete, non ha trovato di 
meglio da fare che propor
re misure legislative che 
comportano un onere mi
nimo a carico del comuni 
dell'ordine di 3 300 miliar
di E chi glieli dà tanti soldi 
(tanti soldi In più) al comu
ni? Fosse solo un mistero, 
passi, ma 11 fatto è che 11 
mistero costituisce anche 
una violazione Inammissi
bile delle disposizioni sulla 
contabilità dello Stato che 
Impongono la copertura 
anche delle spese accollate 
agli enti locali Risultato 
In attesa di misure un po' 
più decenti da parte del go
verno, la magistratura ha 
disposto 11 pignoramento 
di beni della fiera mode
nese, stante l'accertata In
solvibilità del Comune 

Ancora a proposito di 
suoli, case, occ, Impossibi
le ovviamente chiudere II 
capitolo senza un doveroso 
conno all'avventura del 
condono che viene ormai 
citato a modello di sconcio 
dalia stampa di mozzo 
mondo quando (raramen
te) s'interessa delle vicen
de politiche di casa nostra 
Tre decreti (due decaduti e 
Il terzo addirittura ritirato 
dal governo) per combina
re questo bell'effetto nel 
caos normativo più com

pleto, cinque milioni di ca
si di abusivismo non rego
larizzati e che rischiano di 
non essere più sanabili 

I CONTRO-PROGETTI 
— E Infine un riferimento 
d'obbligo al progetti (o al 
blocchi di emendamenti) 
presentati In extremis dal 
Craxl e dal Craxl-bis al so
lo e unico scopo di fronteg
giare ancor peggio o con
trastare le proposte su cut 
Il Parlamento lavorava da 
tempo e su cui avrebbe 
magari già potuto delibe
rare se, appunto, il gover
no e II pentapartito non 
avessero escogitato queste 
vere e proprie contromos
se Dell'esemplo più classi
co e Indecoroso abbiamo 
già detto la riforma delle 
pensioni rispedita in com
missione con il -carico da 
novanta* dogli emenda
menti contro-riforma del 
ministro socialista De Ml-
chells Ma ce ne sono altri 
all'ordine dol giorno delle 
commissioni delle due Ca
mere C'è ad esemplo quel
lo di un recente progetto 
governativo per la difesa 
del suolo Sono anni e anni 
che si lavora ad una legge 
per proteggere il paese dal 
disastri geologici e, tàcche
te, proprio nelmomento In 
cui In commissione Lavori 
pubblici della Camera un 
progetto dignitoso aveva 
Imboccato la dittatura 
d'arrivo, 11 governo ti pre
senta la sua proposta, im
provvisamente e pesante
mente rallentando, se non 
rendendo inutile, tutto 11 
lavoro preparatorio sin qui 
realizzato 

Un'ultima raccomanda
zione al presidente dimis
sionarlo Non faccia riferi
mento neppure ad un'altra 
perla (un'altra delle tante 
perle) contenute nell'Ap
pendice Per documentare 
l'Inanità degli sforzi del 
governo a misurarsi con 
un Parlamento tetragono 
ad ogni responsabile solle
citazione, si porta tra I tan
ti Il caso doila legge specia
le per la Calabria Del ri
tardi si fa naturalmente 
carico alla Camera A quel
la Camera dove per ben 
due volto (novembre '83 e 
dicembre '85) un pentapar
tito ridotto ad un'armata 
Brancaleone non è riuscito 
nemmeno ad approvarsi 
uno straccio di mozione, la 
proprlal 

Giorgio Frasca Polara 

Quali che siano gli sviluppi 
futuri, slamo a un passaggio 
cruciale si conclude l'espe
rienza che ha visto per la pri
ma volta un socialista a capo 
del governo in Italia, si con
clude non per qualche cam
biamento elettorale o politi
co (come quando I liberali te
deschi abbandonarono I so-
claldemocrtaticl per I demo
cristiani) ma In virtù di una 
regola che si vuole costituti
va delta alleanza stessa fra i 
cinque partiti che (ormano 
maggioranza, la regola del
l'alternanza 

A dir la verità questa rego
la, tante volte invocata ed 
esaltata, ripetuta da tutti I 
partners del pentapartito co
me una legge inoppugnabile 
e perfino come un dogma, 
non trova poi nel fatti riscon
tro cosi sicuro L'alleanza a 
cinque non è nata Ieri, dura 
ormai da etto anni, un tempo 
che nel succedersi dei cicli 
politici non è certo breve, 
neppure da noi, dove i cam
biamenti hanno ritmi più len
ti e cadenze più sfrangiate 
che in altri paesi ai qualipos-
siamo confrontarci 

Il centrismo -pieno- toccò 
a fatica il traguardo del de
cennio, visto che negli ultimi 
anni SO esso era scosso da 
continui sussulti e tutti spin
gevano lo sguardo verso oriz
zonti più vasti Idem per il 
centrosinistra, la cui stagio
ne (u ancora più breve, dal 
'83 al '69 In mezzo, le fasi di 
passaggio, di confusione, di 
travaglio 

Negli otto anni del penta
partito, di alternanza ce n'è 
stata poca Tranne l'anno di 
avvio fortanlano. interrotto 
bruscamente con l'esplosione 
del bubbone P2 e la breve fa
se pre elettorale di Pantani, 
a capo del governo c'è sem
pre stato un non democristia
no prima Spadolini, poi Cra
xl Cosi che, se si volesse Indi
care un tratto distintivo del 
pentapartito rispetto alle 
formule politiche precedenti. 
e in particolare rispetto al 
centro sinistra, Io si dovreb
be Individuare proprio in 
auesta diversa attribuzione 

I Palazzo Chigi 
La presidenza del Consi

glia socialista era la novità 
quando, nel 1883, Bettino 
Crasi ottenne la fiducia delle 
Camere all'esordio della no
na legislatura Una novità 
non casuale, conseguenza 
della netta sconfitta eletto
rale subita dalla De La per
dita della centralità da parte 
de) partito di maggioranza 
relativa era evidente ormai 
da molto tempo, molteplici 
ne erano state le manifesta
zioni Ma, prima del voto 
dell'83, mal si era registrata 
una cosi netta sanzione della 
crisi de anche in termini elet
torali un po' sopra il 33 per 
cento, troppo poco per pre
tendere di essere ancora il 
baricentro della politica Ita
liana All'atto dell'investitu
ra Craxi credette di non do
ver aggiungere altro a questi 
due dati obiettivi il risultato 
delle elezioni e l'inedita pre
senza di un socialista a Pa
lazzo Chigi Nulla di rilevan
te si segnalò negli impegni 
programmatici, si aggiunse, 
semmai, una ostentata inten
zione di trascurare, di igno
rare la più forte presenza del 
Partito comunista, assorbito 
in quella occasione dentro la 
cetegoria delle •opposizioni» 
alle quali si proponeva in 
modo indifferenziato (con la 
sola eccezione del Partito ra
dicale espressamente citato 
con toni di apprezzamento) 
un «corretto rapporto» 

L'accento — é poi restato 
una costante fino ad oggi — 
veniva posto sul fatto che, fi
nalmente, si poteva contare 
su un governo stabile si pote
va insomma uscire dalla fase 
segnata dalle incertezze e 
dalle convulsioni riconduci
bili alla crisi democristiana 

Una contri 
durata quattro anni 
£ Craxi da «punto di equilibrio» 
divenne ostaggio della staffetta 
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Giulio 
Andreottl 

Ripensando a quell'avvio non 
si sfugge all'impressione che 
il Psi volle puntare più sulla 
debolezza — vera o presunta 
— della De, con la quale in
staurare un rapporto di col
laborazione-concorrenza, 
che sulla forza della sinistra, 
pur scontando una diversa 
collocazione delle sue com
ponenti rispetto al governo 
E un errore — o se si vuole 
una scelta — che il Psi non 
faceva per la prima volta 
nell'estate dell'83, e che, for
se, aveva avuto un peso an
che nel modo in cui il Pei 
aveva avviato e condotto la 
politica della solidarietà na
zionale 

A Craxl, allora, non piac
quero le critiche, non piac
que la «freddezza» del comu
nisti A veder bene, però, con 
l'esperienza successiva e con 
l'occhio di oggi, non sembra 
possibile negare che già agli 
inizi fosse evidente la con
traddizione tante volte rie
mersa in questi quattro anni 
e che irrisolta, ulteriormente 
complicata, è all'origine del
la crisi attuale 

Delle due l'una o la presi
denza socialista si collocava 
esplicitamente come passag
gio, transizione verso assetti 
più definitivi e lineari, per 
affermare finalmente la «de

mocrazia compiuta» e fare 
entrare dunque la sinistra 
nel suo insieme, a pieno tito
lo, nella competizione per il 
governo del paese (nel qua) 
caso avrebbe dovuto e potuto 
esaltare le opzioni program
matiche, la tensione proget
tuale in modo che da subito 
la sinistra, pur divisa e diver
samente collocata, fosse 
chiamata al confronto, al 
chiarimento, alla responsa
bilità); o, al contrarie, affida
va le proprie fortune al favo
revole rapporto di forza, al 
suo essere indispensabile 
dentro l'alleanza data di pen
tapartito, accentuando dun
que la distanza e la polemica 
con la sinistra di opposizione 
e confidando su un ipotetico, 
inarrestabile declino della 
De (nel qual caso la durata 
della direzione del governo e 
la contesa di potere acquista
no evidentemente importan
za primaria) 

Questa contraddizione ha 
dominato il quadriennio di 
Craxi e, al termine dell'espe
rienza, non solo non è venuta 
componendosi ma risulta, se 
possibile, ancor più radica-
lizzata 

In questi quattro anni due 
sono stati i momenti polìtica
mente salienti il decreto sul
la scala mobile e la crisi di 

Sigonella A riprova di quan
to la contraddizione indicata 
sia forte e operante, da essi si 
ricavano indicazioni diame
tralmente opposte 

Senza riaprire le polemi
che del tempo, è innegabile 
che Craxi, nel febbraio 1984, 
non solo non cercò di utilizza
re gli spazi — non piccoli — 
ancora disponibili per la ri
cerca di un accordo, ma volle 
cogliere l'occasione per un 
atto di autorità che si qualifi
cava soprattutto per l'inten
zionale ripulsa del punto di 
vista e delle richieste del Pei 
Il decreto sulla scala mobile 
fu essenzialmente un atto po
litico e come tale, ben più 
che come provvedimento 
economico, ha pesato poi sui 
rapporti di forza e sulle rela
zioni sociali in Italia 

Un anno e mezzo dopo, in
vece, nell'autunno 1985, l'in
calzare degli eventi e la ne
cessità di scelte chiare (si po
trebbe dire una «emergenza 
firogrammatica» imposta dai 
atti e dai comportamenti di 

altri) spinsero Craxi ad assu
mere posizioni che egli stesso 
e il governo italiano poterono 
sostenere e mantenere gra
zie all'appoggio — in quella 
circostanza — di una mag
gioranza di fatto che non 
coincideva con lo schiera

mento pentapartito e nella 
quale pesò il Pei 

I due momenti vanno ri
cordati non solo perché sono 
stati i più «spettacolari» del 
quadriennio, ma perché illu
strano nella maniera più evi
dente, perfino estrema, le 
due diverse possibili inter
pretazioni della presidenza 
del Consiglio socialista a di
mostrazione che in essa è im
plicita una radicale ambiva
lenza 

Assai significativo é l'at
teggiamento della De nell'un 
caso e nell'altro In occasio
ne del decreto sulla scala 
mobile la De non si mise cer
to in prima linea e non rinun
ciò neppure a incassare i più 
Eiccoli ìruttl dell'attrito che 

raxi doveva sostenere a si
nistra Ma, nel rapporti inter
ni alla maggioranza non ven
nero certo dalla De problemi 
o riserve in quella circostan
za Al partito di De Mita an
dava bene così li metro dì 
giudizio era — e sarebbe re
stato — la distanza del Psi 
dal Pel, 1 ampiezza della di
varicazione a sinistra 

Fu ancora questo il crite
rio usato dalla De durante la 
crisi di Sigonella tanto è ve
ro che di fronte all'oscillazio
ne del pendolo all'altro estre
mo, massimo fu l'allarme de

mocristiano Da 11 comincia 
la freddezza, l'estraneità, la 
diffidenza della De verso 11 
socialista a Palazzo Chigi. 
Non si e molto lontani dal va
ro se si afferma che maturò 
allora — un anno e m a n fa 
— la crisi polìtica dal penta
partito La De attaccò IH un 
punto critico, non è accetta
bile che la guida del governo 
pretenda di avere un signifi
cato e un valore politico che 
Srescinda In qualche motto 

•I limiti e dai vincoli petti 
dalla coalizione 

Crasi, coinvolto dalla noie-
mica, fece allora un'affer
mazione che, te tenuta ferma 
e sviluppate coerentemente, 
avrebbe sciolto la contraddi
zione e aperto fona una f a n 
nuova ebbe a dire che la pre
sidenza socialista era il •put
to di equilibrio! nella attua
zione italiana Affermazione 
che sì può giudicare in varia 
modo, ma sicuramente rive
la un rifiuto dell'orizzonte ri
stretto del pentapartito, par 
assumere una valuta alone 
più ampia delle forte politi
che e sociali del pane, com
prendendo in esse la sinistra 
all'opposizione 

Quella frase restò tuttavia 
un episodio Isolato, che Iona 
servi soltanto ad accelerare 
e a rendere incalzante la ri
chiesta democristiana di In
sediarsi a Palazzo Chigi. Da 
allora, inlatti, divenne que
sto l'argomento prima domi
nante e poi unico per una 
maggioranza che non al occu
perà d'altro e non farà nulla, 
Non è una Ingenerosa pole
mica dell'opposizione; batta 
ricordare che dopo Sigonella 
venne la lunga e tesa «cam
pagna di Sicilia» poi la crisi 
del luglio '88 il cut merito es
senziale fu l'Invenzione dalla 
•staffetta»: infine questi atti
mi mesi che alla staffetta e a 
null'altro saranno anche dal-
lo storico legittimamente la-
titolati 

Io non so certo cosa panai 
Craxi al momento di lasciare 
la presidenza del Consiglio. 
Certo, però, non può non ani-
tire il peso, anche l'ansia per 
quella Iniziale e irrisolta con
traddizione la cui sottolinea. 
tura rimproverò ai comunisti 

ost iti Se la presidenza so
cial sta come «punto di equi
librio» non è solo uno slogan 
passeggero ma coirtapoMa 
ad un suo convincimenti pro
fondo, allora Craxl deve Sen
tire la sua sostituzione con u» 
democristiano come la rottu
ra di un equilibrio, un patta 
indietro, una sconfitta. Se in
vece tutto viene giustificato 
e ricondotto a normalità fra-
zie alla «regola dell'alternan
za», legge costitutiva e legit
timante dell'alleanza di pen
tapartito allora e assai dlffU 
elle che Craxi possa allonta
nare da sé e dal tuo partita 
un'ombra alla quale — ee 
non sbaglio — ha sempre 
cercato di sottrarsi, pur I» 
modi discutibili o criticabili: 
1 ombra della saragatìzzazio» 
ne che, come è nolo, ha uno 
spessore tutto politico e non 
esclude, anzi può addirittura 
agevolare, il raggiungimento 
di" mete personali, anche le 
più alte. 

La contraddizione scende 
adesso dal cielo della polito
logia e condiziona l concreti 
itinerari politici 11 bivio e li, 
materialmente presente, t 
bisogna imboccare l'una o 
l'altra diramazione 

Non è un paradosso' solo 
dal modo come finisce, solo 
da quello che seguirà imme
diatamente dopo, è possibile 
acquisire l'ultimo dato, il pia 
Importante e rivelatore per 
capire e giudicare il signifi
cato che hanno avuto ed 
avranno l quattro anni tra
scorsi dal primo socialista a 
Palazzo Chigi 

Claudio Petruccioli 

Moro e Berlinguer, 
un dibattito 

tra comunisti e de 
PISTOIA — «A distanza di nove anni dalla morte di Moro e 
tre anni dalla morte di Berlinguer, il problema di un nuovo 
sviluppo democratico del paese adeguato alla novità del pro
blemi e del bisogni maturati nella società e nell'economia, è 
ancora In larga misura Irrisolto» Lo ha affermato Giuseppe 
Chlarante della segreteria comunista, in un dibattito orga
nizzato a Pistola dal centri studi «Donati», «Pesentl» e «Città 
per l'uomoi, sul tema 'Pensiero e azione politica di Moro e 
Berlinguer» La De — ria continuato Chlarante — abbando
nata di fatto la ricerca di Moro sulla «terza fase-, ho perduto, 
senza capacità di recupero, la centralità che anche In una 
situazione difficile Moro era riuscito ad assicurare 

«Né 11 ripiegamento moderato del preambolo — ha detto 
ancora Chlarante —, né la linea di De Mita hanno ridato alla 
De. come I fatti dimostrano, una nuova prospettiva strategi
ca su cui fondare una proposta di egemonia Quanto al Pel 
con la proposta di alternativa democratica, con l'attiva colla
borazione con le forze della sinistra europea con l'elabora
zione programmatica di una prospettiva riformatrlce, ha av
viato una ricerca e una iniziativa che lo collocano come polo 
positivo rispetto alta falsa dialettica dello scontro tra De e Psi 
sulla preminenza nel pentapartito L esperienza sta dimo
strando che questo scontro paralizza la democrazia italiana 
Ciò che rimane vivo, nella vicenda degli anni 70 — ha conclu

so Chlarante — è dunque l'esigenza di una crescita democra
tica che sia Imperniata su un confronto più ampio e aperto, al 
di là di schemi Immobilistici e paralizzanti, fra tutte le propo
ste democratiche presenti nella vita del paese Da una ripresa 
di questo confronto può derivare, già In questo ultimo scorcio 
di legislatura e soprattutto nella prossima, l'apertura a solu
zioni nuove, mentre solo risultati deleteri e perversi possono 
discendere dall'insistenza nel mantenere ad ogni costo o nel 
ricostituire dopo una crisi, e magari dopo nuove elezioni una 
maggioranza che si è dimostrata tanto rissosa quanto immo
bilistica» 

Giovanni Galloni, l'altro relatore al convegno, ria risposto 
affermando che Moro e Berlinguer «pur esprimendo posizio
ni Ideali e politiche diverse, ebbero la comune intuizione che 
la democrazia in Italia non si sviluppa per alternative e con
trapposizioni, come pure avviene In altri paesi democratici, 
ma attraverso un processo di allargamento della democrazia 
con l'emarginazione delle posizioni estreme* Secondo Gallo
ni, «questa Intuizione ebbe una possibilità storica di attuazio
ne durante la politica di solidarietà nazionale» «Oggi fuor da 
ogni tentazione nostalgica — ha proseguito — dobbiamo 
riconoscere che la stagione della solidarietà nazionale non 
può e&sere riproposta Ma il superamento della solidarietà 
nazu mile non può significare ritorno alle maggioranze chiu
se di centrosinistra Indipendentemente dalla funzione della 
composizione di governi, un discorso unitario deve essere 
ripreso non solo nel termini delle regole del gioco, ma anche 
sul grandi obiettivi di Interesse nazionale e sullo sviluppo del 
paese Se questo non avviene — ha concluso Galloni — le 
maggioranze di governo non possono uscire dal contingente 
e rimangono prive di un respiro strategico, mentre prende 
forza la tendenza a collocare innaturalmente la De in un 
ruolo conservatore e ad emarginare la posizione comunista o 
a utilizzarla come un supporto di una alternativa di sinistra» 

E sulla staffetta 
i sondaggi d'opinione 

si contraddicono 
ROMA — Tempo di crisi di governo, tempo di sondaggi dj 
opinione Le rilevazioni statistiche che a Intervalli più o me-
no regolari ci vengono sfornate non sorprendono più Troppo 
spesso si sono rivelate non attendibili e hanno offerto previ
sioni risultate poi del tutto sballate, perchè legate a elementi 
emotivi e limitate a campioni evidentemente non rappreseli* 
tati vi Ma stavolta c'è un elemento di curiosità In più. Due 
settimanali hanno commissionato due Indagini quasi Identi
che «Oggi» l'ha fatta condurre dalla Dcmoskopea-Computel 
e IVEspresso» alla sola Compute) E I risultati sono in forte 
contraddizione fra loro Un esemplo? Vediamo. Secondo II 
sondaggio di «Oggi» il 44 per cento degli Intervistati al è 
espresso a favore della prosecuzione della conduzione socia» 
Usta del governo Per l'inchiesta deir«Espresso», invece, è 11«a 
per cento di coloro che hanno risposto ad augurarsi che Cra
xl resti presidente del Consiglio fino olla fine della legislatu
ra Qual è la risposta giusta? La prima o la second*? O nessu* 
na delle due? Ma tante Con questa doverosa pruderne* di 
fondo scorriamo le altre indicazioni per «Oggi* il 33% ritiene 
che sulla questione staffetta sia stato Craxl a rimangiarsi la 
parola. Per l'«Espresso» questa consideratone la fa 11 48% 
della gente E chi trarrà 1 maggiori vantaggi dalla staffetta? 
Il 30% pensa che sarà la De I. 9% 11 Psi e U 33% pensa et 
rimetteranno entrambi 


